

WhWAEk 


a 

g 


? ? 

)s ARlTMS-TICi FILOSC?;"A | 


I 


' 


Ci u >oIe 





nazionale 

< 

u 

B.Prov. 

U1 

h 

Miscellanea § 

0 

J 

0 

ll4 ! 

ID 

Ili 

— 1 

00 


napoli 





Digìtìzed by Google 


Digitized by Google 



sM' ' 



OVVERO 


ESPOSIZIONE 

D e’ 

PRnvcipn GBiniRAiii 

DaLL’AP-ITMBTIOA 


DI 




INGEfiNBRB DBL CORPO DI ACQUE B STRADE ^ PROFESSORE DI MECCANICA 
APPLICATA NBLLA SCUOLA DI APPLICAZIONE DBL DETTO CORPO, E NBL 
R. COLLEGIO MILITARE, SOCIO RESIDENTE DELL'ACC ADBUIA PONTANIANA, 
B SOCIO CORRISPONDBNTB DELLA R. ACCADEMIA DI IBLLB ARTI- 



NAPOLI 

, SuLilimento tipogiafico SEGUIN, B&nclii Ssori IS. 

M9S& 


Digitized by Google 




Le copie che non portano la firma deir^utore si ri- 
guardano come controffalte. 


Digilized by Google 



Le opere di Matematica destinate all’ammaestramento de* 
giovanetti sogliono es^r così composte e ordinate, che una 
teorica dà origine e serve di sostegno a quella che segue, 
e il più sovente riduconsi a una catena di proposizioni , 
il cui legame è più o meno appariscente , secondo il me- 
todo col quale la scienza viene esposta e trattata. Or TAl- 
lievo che non ha ancora acquistata la forza di mente ne- 
cessaria per tener dietro a una lunga serie di raziocini , 
forza che labitudine alla meditazione e l’esercizio al ragio- 
namento vanno per gradi infondendo, vedrà la dipendenza 
che una verità ha con quella che immediatamente la pre- 
cede ; ma a misura che va innanzi, ritiene a stento le re- 
lazioni colle parti lontane, e dopo un certo punto le perde 
affatto. Frattanto non si potrà dire , ch'egli siasi messo in 
possesso della scienza studiata , se non quando distinguen- 
do quel ch’è principio da ciò ch’è conseguenza' applicazio- 
ne o sviluppo , e spogliando le parti principali dalle ac- 
cessorie, e quelle in classi ordinando , queste in serie di- 
stribuendo , saprà tra i punti più rilevati della scienza la 
interrotta comunicazione ristabilire. 

Per giungere a tanto , convien che si ritorni più volte 
sulle cose studiate, e che ad ogni ritorno si facciano nuove 
riflessioni e si scoprano nuove relazioni : e ciò si prosegua , 
finché la mente possa con un sol atto abbracciar tutta la 
scienza e vederla come in un quadro delineata. 
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A facilitare una cosi iniportiinte operazione, per la quale 
si richiede grande penetrazione , intelligenza sviluppata , 
tempo e pazienza , questo ragionamento composi che ^ol 
titolo di Aritmetica Jilosajica distinsi. In essa , col render 
le operazioni di calcolo indipendenti dalla forma partico- 
lare de’ numeri e dal sistema di numerazione , ho inteso 
di richiamarle sotto un sol punto di vista , per mostrare 
ciò che hanno di comune e qual è il principio che le riu- 
nisce e congiunge; il che dovrà agli studiosi tornar di non 
poco profitto in questa parte delle matematiche , la quale 
sembra ridursi a una sequela di regole che per il loro nu- 
mero e per la loro indole riuscir debbono di peso alla me- 
moria e di noja alla intelligenza, quando non v’è il prin- 
cipio scientifico che le sostiene e abbellisce. 

Oltre a tutto questo, può anclie ad un altro oggetto que- 
st’operetta opportunamente servire; ed è, che potrà in bre- 
v’ora ridursi alla memoria l’Aritmetica quegli che per man- 
canza di esercizio l’avesse dimenticata. E mi pare veramente, 
che le Opere di questo genere, dopo gl inimitabili modelli 
che in co.se di maggior elevatezza ci ha lasciato il celebre 
Laplace, sieno di un'utilità cosi riconosciuta che non siavi 
bisogno di altro argomento per dimostrarla. 

Mi auguro quindi che il Pubblico vorrà con benignità ac- 
cogliere questo primo saggio, che ne ho fatto in cosa nella 
quale assai più ne appariva il bisogno. Imperocché l’Arit- 
Jiietica trovandosi al principio di una scienza senza confi- 
ni, riesce astrusa per la novità delle cose trattate ; e d’al- 
tronde merita di esser con ogni diligenza apparata c nelle 
sue più segrete parti ricercata , per un doppio riguardo ; 
e perchè serve di fondamento alle dottrine che vengon do- 
po ; e perchè il possedere molta speditezza di calcolo e 
aver confidenza coi numeri è cosa da tenersi in grandissi- 
mo pregio in un’epoca , in cui le matematiche non servo- 
no più per le vane speculazioni astratte e per gli oziosi 
problemi di scuola , ma per dare risultamenti numerici de’ 
quali si possa far uso. 
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ARITMETICA FILOSOFICA 




1. È grandezza o guanlità tutto ciò cbc è capace di aumento^ 
o diminuzione calcolabile. ' 

2. Due grandezze si dicono of^genee o della stessa specie , quan- 
do una di esse , ripetuta irn suÓicientc numero di volle , può egua- 
gliare o superare l’altra ; sono eterogenee nel caso contrario. 

5. L’auflienlo o la diminuaioae di una grandezza si conosce col 
confronto. Il quale può istituirsi o fra due stali diversi di uua sies-- 
sa grandezza , o fra due grandezze della medesima specie. 

4. Il confronto pnò aver per oggetto o di conoscer l’ineguaglian- 
za dr due grandezze, o di determinare in che modo l’una può esser 
formam per mezzo dell’altra. Il risultameuto del primo conlhtnto si 
chiama differenza ; quello del secondo , rapporto. 

Nel secondo modo di paragonare , la grandezza che serve di 
termine di paragone a tulle quelle della medesima specie si chiama 
unità. Se una delle grandezze diesi paragonano è Tunità, ii rappor- 
to si chiama nufnero- 

i 

fi. Quando l’unilà è conosciuta , il numero dà mi 'esatta idea del- 
la grandezza c ne esprime la misura. Misurare significa trovare U 
rapporto di una grandezza con la sua unità. 


-A .. 
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7. Ltiii grandezza può esser considerala o mellendnla in rapporto 
con altre della medesima specie, o isolatamente per conoscere le pro- 
prietà dipendenti dalla sua figura. Nel primo caso o è divisa o si 
concepisce divisa in parli -, nel secondo si considera come un sol lutto 
senza divisioni di parti. Perciò la grandezza è discrtla o continua. 

8. La scienza die esamina le proprietà della grandezza o nello 
stalo in cui è, o nelle sue variazioni, ad oggetto di misurarla, si 
chiama Matematica. 

9. Due o più grandezze sono commensurabili , quando esiste una 
terza grandezza che può esser contenuta esattamente un certo nu- 
mero di volte nelle grandezze date. Questa terza grandezza si chia- 
ma la loro comune misura. Due grandezze per le quali non esiste 
misura comune si dicono incommensurabili. 

Due grandezze commensurabili possono aver molte misure comu- 
ni : di queste è utile aver la più grande. 

10. Un numero è intero o frazionario secondo che la misura co- 
mune tra esse e l’unità è la stessa unità o una quantità minore 
dell’unità. 

Dunque un numero intero si può considerare come la riunione 
di più unità , e un numero frazionario con la riunione di alcune u- 
nità con una porzione dcH'unità. 

Ogni porzione dell’uniià si chiama frazione. 

11. Un numero è astratto, se si riferisce ad un’unità non definita; 
e concreto , se è indicata l'unità. 

12. I.a differenza fra due grandezze non può conoscersi se que- 
ste non sono espresse per mezzo della loro misura comune consi- 
derala come unità. Quindi il confionto che dà la differenza suppone 
g^à fatto quello che somministra il rapporto. 

13. 11 rapporto che una grandezz.a ha con un’altra , è uguale 
maggiore o minore dell’iinità , secondo che la prima grandezza è 
uguale maggiore o minore dell’altra. Il rapporto , indicando in che 
modo una grandezza può esser formata per mezzo deU’alira, è indi- 
pendente dall’unità delle grandezze che si paragonano , e perciò è 
sempre numero astratto. 

Dunque il rapporto non cambia, cambiando l’unità de’ due numeri. 

14. I numeri sono infiniti. Per scriverli lutti , conveniva imma- 
ginare un sistema che richiedesse l’uso di pochi caratteri. Di tutti 
ì sistemi quello che mirabilmente coriisponde all’oggcllo consiste 
nel dare alle cifre due valori ; uno assoluto , l’altro di posizione ; 
cioè nel far che ogni cifra esprima sempre lo stesso numero di uni- 
tà , ma l’unità cui deve riferirsi cangi di grandezza secondo il jio- 
sto. Si è convenuto che i posti si contino da destra verso sinistra , 
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e che l’unilà vada crescendo o decrescendo con legge cosLmle , se- 
condo che si va da destra verso sinistra o al contrario. Il numero 
delle unità necessarie per formare un’unità dell’ordine immediatamente 
superiore è la base del sistema di numerazione. I caratteri sono quante 
le unità contenute nella base; e i numeri interi si scrivono addossan- 
do l’una cifra all’altra. 

La scelta della base non influisce sul sistema, ma sull’uso che può 
farsene nel misurare , sulla facilità più o meno grande di concepire 
i numeri , e sul numero delle cifre che si richieggono per scriverli. 
11 numero delle cifre necessarie per rappresentare un numero è mi- 
nore quando la base è più grande; ma questo vantaggio renderebbe 
diflìcile il concepir i numeri e combinarli. La base piu utile è quella 
che senza esser molto grande presenta molti modi diversi di dividerla 
in parti eguali. Per poter leggere e comporre i numeri è necessario 
che il linguaggio, ossia la numerazione parlala, sia in corrispondenza 
esatta con la numerazione scritta. Introdotta una base , non si po- 
trebbe cambiare per l’impossibilità di riformare una lingua. 

15. I numeri frazionari, non essendo composti di sole unità intere, 
e dovendosi rapportare ad una misura comune minore deU’unità , 
non si possono scriver senza adoperar due cifre: una, la quale espri- 
ma quante volte la misura comune è contenuta nel numero , e l’altra 
quante volte neU’uniià ; o in altri termini , perciò che queste sono 
delle grandezze rapportate ad una unità piii piccola , una esprime 
che parte è questa nuova unità dcH’iinità principale , e l’altra è il 
numero di queste unità. Il primo che dà la denominazione all’uni- 
tà si chiama denominatore ; il secondo che numera le unità , nume- 
ratore. 

16. Si rende inutile il denominatore, quando la grandezza dell’ii- 
nità cui si riferisce il numeratore può essere indicata altrimenti. Ciò 
avviene ne’ seguenti casi : 

1“ Quando la legge di decremento dell’unità segue il sistema di 
numerazione ; 

2“ Quando si tratta di misure le cui suddivisioni sono conosciute. 

Nel primo caso basta scriver le cifre l’una a destra dell’altra , e 
fissare con un segno il posto dell’unità principale. Il segno adot- 
tato è una virgola. .Nel sistema attuale le cifre poste a destra della 
virgola si chiamano decimali. 

Nell’altro caso basta scrivere a fianco del numero il nome della 
misura. Tali numeri che contengono unità di diversa grandezza, non 
legate che da una dipendenza arbitrariamente stabilita , si chiamano 
complessi. 

Dunque , come il sistema in uso è un caso particolare di un si- 
stema ad una base qualunque > così questo è di un numero com- 
plesso. 

17. Per passare da un’unità ad un’altra di quelle comprese nel 
sistema , basta trasportar la virgola. La nuova unità è piii grande 
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o più piciuila secomlo che la virgola si trasporta verso la sinistra o 
verso la destra. 

18. Il modo più semplice per comporre i numeri interi è quello di 
aggiungere l’iinità a se stessa , poi a questo numero un’altra unità , 
e cosi aggimigendo sempre l’iinilà al numero ottenuto si può arri- 
vare a quel numero die si vorrà. Ma siccome per ottenere il risul- 
tameiUo ded conlVonlo istituito fra duo numeri è necessario scompor- 
re , così da’ due diversi modi di paragonare i numeri nascono pure 
due div(U's<! maniere por comporli. Quindi le operazioni fondamenta- 
li e principali da farsi sui iiumeià si riducono ncccssariumente a 
(juattro. 

19. Allordh! ad un numero si aggiungono tante unità quante ne 
contiene un’altro , de’ due numeri se ne forma un solo , che con- 
tiene tante unità , quante i due numeri presi insieme. Si chiama 
addizione l’opera/àone , e somma il risultamento di essa. I numeri 
dati sono le parti , e la somala è il tutto da esse formato. 

20. L’operazione inversa, cioà quella in cui è dato il tutto e un;» 
delle parti sì tratta di trovare l’altra parte , si chiama sottrazione. 
Or sicc.imc questa operazione deve farsi togliendo dal numero piu 
grande tante unità quante ne contiene il più piccolo, il risultamento 
dell’operazione si chiama resto, perchè è precisamente ciò che resta 
dal numero più grande dopo averne tolto il più piccolo -, ed ecces- 
so perchè mostra di quante unità il numero più grande supera il più 
piccolo. E poiché con la suddetta operazione si viene a stabilire un 
confronto fra i due numeri dati, dal quale si conosce se sono egua- 
li o disuguali , il risultamento deU’operazione è precisamente la 
differenza ( n“ d ). 

Queste tre voci, resto eccesso e differenza, applicate al risultamentu 
di una medesima operazione , si riferiscono al diverso modo dì con- 
siderare la scoinpjsizionc di un numero in due partì , di cui una è 
dati. 

21. Da ciò segue che queste due operazioni , addizione e sottra- 
zione, possono aver luogo solamente sopra numeri omogenei espressi 
per mezzo della stessa unità. Perciò le frazioni non possono som- 
marsi se non hanno lo stesso denominatoi-e. 

E se si tratta di numeri composti di parti rapportate ad unità 
di diversa grandezza , o bisogna esprimer queste parti colla stessa 
unità , 0 conviene operare separatamente sopra ciascun ordine di 
unità. In quest’ultimo caso neU’addizione imporla che in ogni som- 
ma parziale si tolgano le unità dcH’ordine iminedialamenle superio- 
re c si 'riuniscano alla somma seguente ; c nella sottrazione , quan- 
do il mim 'i-ii delle unità da sottrarsi è maggiore di quelle da cui 
si debbono sottrarre , conviene , |ter render possibile l’operazione , 
staccare iin’tmilà deirordinc supcriore c riunirla a quella su cui 
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si sta operando. Questa condizione esige che l’operazione incominci 
dalle unità dell’ordine più piccolo e proceda da destra vei so sinisira. 

Ne’ numeri interi, quantunque essi naturalmente si trovino espressi 
per mezzo della stess;» unità, si preferisce di considerare ciascuna ci- 
fra come riferita ad un’unità diversa, alFinchè l’operazione si riduca 
a quella de’ numeri di una cifra. 

Se si tratta di frazioni che hanno lo stesso denominatore , si ope- 
rerà su i numeratori come se il denominatore non vi fosse-, il quale 
resta nel risultamento per indicare la grandezza dell’unità de’ numeri 
su cui si è operato. 

Quindi, queste due operazioni comprendono due casi distinti; il 
primo è quello in cui i numeri o nella totalità o nelle loro diverse 
parti si possono esprimer sotto forma d’interi, c l’altro è quando 
i numeri si presentano sotto forma di frazioni con diverso denomi- 
natore. Nel primo caso l’operazione si esegue senza alcuna prepa- 
razione; nel secondo conviene preparare i numeri, ed esprimerli per 
mezzo della stessa unità , cioè ridurre le frazioni allo stesso deno- 
minatore. 

22. Se per comporre un numero in vece di far uso dell’unità (n“ 18) 
si adopera un altro numero, l’operazione si chiama moUiplicazio.ie, la 
quale riducesi a comporre un numero per mezzo di un allro^ nel modo 
stesso che un altro numero si comporrebbe per 7nezzo de. l'unità. Il ri- 
sultamento dell’operazione si chiama prodotto , il numero che serve 
di elemento per la composizione del prodotto è il moltiplicando , e 
quello che paragonato con l’uiiità dà la norma per la composizione 
si chiama moltiplicatore. Il moltiplicando e il moltiplicatore sono 
i fattori del prodotto. 

Da ciò si raccoglie, che in questa operazione il prodotto dev’esser 
sempre della stessa natura dell’elemento da cui deriva cioè del mol- 
tiplicando , e il moltiplicatore che si paragona all'unità astratta è 
sempre un numero astratto. Quindi i diversi casi della moltiplica- 
zione dipendono dalla riduzione del moltiplicatore a nuniero astratto. 

Se il moltiplicatore è numero incomplesso , si può senza difficoltà 
riguardare come numero astratto. Se è numero complesso , per far- 
lo figurare da numero astratto , o bisogna metterlo sotto forma di 
numero frazionario , o considerare le sue diverse parti come frazio- 
ni astratte dell’unità principale. 

Quindi tutti i casi della moltiplicazione si riducono a due, quello 
del moltiplicatore intero , e quello del moltiplicatore frazionario. 

25. L’operazione inversa della precedente , cioè quella in cui dato 
il prodotto e uno de’ fattori si cerca l’altro fattore , si chiama divi- 
sione. Il numero che corrisponde al prodotto si chiama dividendo ; 
il fattore dato divisore ; quello che si cerca , quoziente. La divisione 
ha dunque per oggetto di trovare un numero che moltiplicato pel 
divisore riproduca il dividendo. 

Siccome nella moltiplicazione uno de’ fattori è della stessa natura 
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(lei prtiloilo e l’alno è numero astratto , perciò se il fattore dato è 
della stessa natura del dividendo , il quoziente sarà numero astrat- 
to; e se il fattore dato è numero astratto , il quoziente sarà della 
stessa natura del dividendo. 

Nel primo caso il quoziente , rappresentando in che modo il divi- 
dendo è l'omposto per mezzo del divisore, esprimerà il loro rappor- 
to , perciò che il risuliamento del confronto di due grandezze della 
stessa specie , ossia il rapporto , è precisamente il numero che in- 
dica in che modo l’una è formala per mezzo deH’altra. 

Quando poi il divisore è numero astratto , si tratterà di comporre 
per mezzo del dividendo un numero sulla stessa maniera che dal di- 
visore si comporrebbe l’unità. 

Quindi piT far dipendere da un sol principio i diversi casi della 
dit isione, si tratterà di ridurli tulli a quello in cui il divisore è nu- 
mero aslraiio; il che si farà nel modo stesso che si segue nella mol- 
tiplicazione. E perciò la divisione comprende due casi disiinli ; quello 
in cui il divisore è intero , e quello in cui è frazionarw. 

2i. Segue dalla natura stessa di queste due operazioni che per 
moltiplicare o dividere un numero per la base , basta trasportar le 
sue cifre di un posto verso la destra o verso la sinistra. 

2o. Quando il moltiplicatore è numero intero , la moltiplicazione 
riducesi a ripetere il moltiplicando tante volle quante unità contiene 
il moltiplicatore. I numeri che si formano per mezzo del moltipli- 
cando ripetendolo , si chiamano i suoi moltiplici. 

Se il moltiplicando è composto di diversi ordini di unità, fa d’uo- 
po eseguir su ciascuna parte l’operazione , e poi riunire i risulta- 
menti, col fare il riporto delle unità dell’ordine superiore, come nel- 
l’addizione. 

Rispetto al moltiplicatore, siccome il prodotto dev’esser composto 
dal moltiplicando come il moUiplicaiore è composto dall’unità, ne segue; 

l“Che se il moltiplicatore c composto di diverse parli, il prodotto 
totale è uguale alla somma di tutti i prodotti risultanti dalle diverse 
parti del moltiplicatore ; 

2“ Che se il moltiplicatore costa di più fattori , il prodotto totale 
si può ottenere facendo successivamente i prodotti pe’ diversi fattori del 
moltiplicatore. 

5” Che se il moltiplicatore si scompone nelle unità de’ suoi diversi 
ordini , conviene fare i prodotti per le sue diverse cifre e classilì- 
carli secondo l’ordine delle unità del moltiplicatore. 

Deriva da ciò che quest’operazione per rispetto al moltiplicando de- 
ve cominciar sempre dalla destra , e rispetto al moltiplicatore può co- 
minciare o dalla destra o dalla sinistra. 

26. Quanto alla divisione , se il divisore è intero, si deve riguar- 
dale il dividendo come risultante dalla somma de’ diversi prodotti par- 
ziali che nascono moltiplicando il divisore per le diverse parli del quo- 
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zìenle. Le quali si trovano scomponendo il dividendo in parli divisi 
bili separaiainente pel divisore. Questa scomposizione è lacilissinm , 
perocché si stacca dal dividendo, cominciando dalla sinistra, una par- 
te che contenga il divisore, in modo però che il quoziente sia di una 
sola cifra; trovata questa, che sarà dello stesso ordine del dividen- 
do parziale, si farà il prodotto di essa pel divisore, e (jiiesio pro- 
dotto si sottrarrà dal dividendo parziale. Il resto che si ottiene , do- 
vendo esser minore del divisore, si convertirà in unità dell’oi dine im- 
maliatamente inferiore, c si unirà con le unità di quest’ordiiie : sa- 
rà questo un secondo dividendo parziale e l’operazione si proseguirà 
nello stesso modo. 

Trattandosi di numeri interi , i dividendi parziali si trovano più fa- 
cilmente perchè basta addossare al resto la cifra seguente del di- 
videndo. 

27. Siccome in una frazione il denominatore è un sogno per indicar 
la grandezza dell’iinilà del numeratore, ne segue che tutte le operazioni 
che non dipendono dalla grandezza dell’unità si eseguono sul numeratore 
come se il denominatore non vi fosse , e questo resta nel risuliamonlo 
per far lo stesso ollìcio. 

Inoltre il denominatore indicando in quante parti è stala divisa l'u- 
nità , è evidente che dividere una sola unità e poi ripeterla tante 
volte quante unità contiene il numeratore equivale a dividere ciascu- 
na unità del numeratore e poi riunire i risultamenti. Dunque una 
frazione è una divisione indicata , cioè è un quoziente rappresentato 
per mezzo de’ suoi stessi elementi. 

Dunque : 

Si moltiplica una frazione pel suo denominatore , cancellandolo. 
Ma col sopprimere il denominatore si cambia unità ; perciò la mol- 
tiplicazione corrisponde a un cambiamento di unità. 

2° S’indica la divisione di un intero per un altro , scrivendo il di- 
visore come denominatore. Ma il denominatore cambia l’unità ; perciò 
la divisione è anche cambiamento di unità. 

3® Viceversa, per cambiare unità bisogna fare una moltiplicazione 
0 una divisione. 

4® Un rapporto può essere rappresentato per mezzo di una frazione. 

ò® Un rapporto non cambia, cambiando l’unità de’ suoi termini ( n® 
15); quindi se i termini di una frazione si moltiplicano o si divi- 
dono per lo stesso numero , la frazione uon cambierà di valore. 

G° Siccome le operazioni eseguite sul numeratore producono lo stesso 
effetto che sugl’interi , segue dal coroll. preced. che quelle sul de- 
nominatore debbono produrre effetto contrario. Quindi moltiplicando 
il denominatore, si divide la frazione; c dividendolo , si moltiplica. 

7° Perciò si moltiplica una frazione per un intero o moltiplicando 
il suo numeratore o dividendo il denominatore ; e si divide, (» divi- 
dendo il numeratore , o moltiplicando il denominatore. 

8® Una frazione si rende più semplice dividendo per qualche nume- 
ro i suoi termini. 
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!)" !’.)K'Mdo ima trazione esser espiessa sotto infinite forme diffe- 
renti e consm vare lo stesso valore , sarà facile esprimere con lo stes- 
so deiiomiDalore molte frazioni che lo hanno diverso. Il denominatore 
l'omnne sara il più piccolo numero divisibile per tutti i dcnoniinaturì. 

tO" Perchè una frazione si ottiene dividendo l’unità pel denomina- 
tore e ripetendo il quoziente tante volte quante unità contiene il lui- 
meralore , eseguendo su questa frazione operazioni contrarie si ri- 
loriieià ali’imiià. Chiamando inicrse due frazioni composte degli stessi 
termini inversamente scritti , si vede che si passa da una frazione 
all uniià moltiplicandola per la frazione inversa. 

28. Fissala cosi la natura c le proprietà delle frazioni , si ricava 
immediatamente : 

1“ Che per sommare o sottrarre più frazioni con diverso denomi- 
natore , 1)isogiia prima ridurle allo stesso denominatore , cioè espri- 
merle per mezzo della stessa unib'i ; 

2“ Che si moltiplica un numero qualunque per una frazione, inol- 
lijdicamlolo pel numeratore e dividendolo pel denominatore ; 

i>“ Che si divide un numero per una frazione, moltiplicandolo per 
la frazione inversa, cioè moltiplicandolo pel denominatore e dividen- 
dolo jiel uumeralore. 

4'' Che siccoino la divisione si riduce a molliiilicazione invertendo il 
divisore, la moltiplicazione si cambanà in divisione dividendo un fat- 
tore per la frazione inversa dell’altro fattore. 

21). I quattro termini di due rapporti eguali costi tu i.scono una pro- 
porzione. 

1 primi termini di ogni rapporto si chiamano antecedenti ; c i sc- 
coiidi , consegucnl i . 

Lii rapporto esprimendo in che modo un numero può esser formato 
per iiie//.o di un altro, ne segue, che iTella inolliplicazioae, rnnilà, 
il uiultiplicatore , il molllplicando e il prudono formano ima propor- 
zione ; e nella divisione , il dividendo , il quozicnic, il divisore c l’u- 
nità foruiano una proporzione. 

30. È una conseguenza necessaria dell’eguaglianza de’ rapporti che 
se in una proporzione gli antecedenti sono eguali, anche i conseguenti 
saranno eguali -, c viceversa. 

Poiché un rapporti! non cambia, moltiplicando i suoi termini per im 
medesimo numero (ii“ 15), ne segue che se in una proporzione si mol- 
tiplicano i primi due termini per l aniecedente del fecondo rapporto, 
e gli altri due termini per l’antecedente del primo rapporto , ne ri- 
sulta una proporzione che lia gli anlceedenli eguali ; iierciò i conse- 
guenti saranno pure eguali. E si ha il piimo conseguente moltipli- 
calo i)el secondo aiitecedciile , eguale al primo antecedente moliipli- 
eato pel secondo conseguente ; cioè : in vyni prnpoizione il prodotto 
de' termini estremi è uguale al prodotto de' medii. 


Digitized by Google 



( i5 ) 

31. Da questa proprielà risulla : 

1® Che si possono cambiar di posto i termini di una proporzione, 
purché gli stessi due termini restino o sempie in mezzo o sempre 
negli estremi •, 

2® Che dati i primi tre termini, per trovare il quarto , 'fu d’uopo 
moltiplicare i due medii e dividere il prodotto per restremo. '' 

32. Siccome un rapporto non cambia dividendo i suoi termini per 
un medesimo numero , e i termini medii si possono cambiar di tx>- 
slo , ne segue : 

1® che si possono dividere i due antecedenti o i due conseguenti per 
un medesimo numero ; 

2® che quando trattasi di trovare il quarto proporzionale, convie- 
ne prima sopprimere i divisori comuni, o de’ primi due termini , o 
de’ due antecedenti ; 

3° che quando per questa operazione un termine si riduce all’uni- 
là , la ricerca del quarto proporzionale riducesi o ad una moltiplica- 
zione o ad una divisione ; 

4® che siccome un termine si può sempre ridurre aU’unìtà, espri- . 
mendo un altro termine sotto forma dì frazione, la moltiplicazione o 
la divisione di un intero per una Dazione corrisponde alla ricerca di 
un quarto proporzionale. 

33. Quando vi sono molte proporzioni che hanno un rapporto comu- 
ne, giova esprimer questo rapporto sotto forma di frazione, perchè 
allora questa frazione diviene un modulo comune che abbrevia la ri- 
cerca dei quarti proporzionali ; siccome ha luogo nella regola di so- 
cietà. 

34. Potendosi un rapporto anche esprimere sotto forma di frazio- 
ne, se si hanno molte proporzioni, si avrà una serie di frazioni ri- 
spettivamente eguali ad altre frazioni. Quindi il prodotto di tutte le 
prime frazioni sarà eguale al prodotto di tutte le sec-onde ; cioè il rap- 
porto composto da’primi sarà eguale al rapporto composto da’ secondi; 
o in fine quando si hanno molte proporzioni , e si moltiplicano i 
termini in corrispondenza , i prodotti formeranno una proporzione. 

Di qui si deduce come possa trovarsi un termine che dipende da 
molte proporzioni. 
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